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8 Domenica
23 Novembre 2014P R I M O  P I A N O LA CHIESA

E L’ITALIA

L’intervista
È disponibile sul Web
(tra pochi giorni anche
in libreria) il documento
base per la preparazione
dell’assemblea ecclesiale
nazionale prevista tra un
anno. Contenuti e sfide:
parla il presidente del
Comitato preparatorio

L’arcivescovo Cesare Nosiglia, presidente del Comitato di Firenze 2015, con i giovani di Torino

Cinque giorni per fare il punto sulla presenza e
l’azione della Chiesa cattolica in Italia. Dal 9 al 13
novembre 2015 Firenze ospiterà il Convegno
ecclesiale nazionale, che ogni dieci anni convoca
una rappresentanza di tutte le realtà ecclesiali per
riflettere sul tema pastorale proposto per il decennio
e rilanciare la missione della Chiesa nel nostro
Paese (le quattro precedenti edizioni si sono svolte
a Roma, Loreto, Palermo e Verona). All’«Invito»
dell’ottobre 2013 segue ora la «Traccia» sul tema

del Convegno («In
Gesù Cristo il nuovo
umanesimo»). Il testo
è scaricabile da oggi
sul sito
www.avvenire.it
come anche nell’area
dedicata a Firenze di
www.
chiesacattolica.it.
Dal 1° dicembre,
giorno della presentazione ufficiale nel corso di una
conferenza stampa a Roma, la Traccia verrà anche
disponibile in un libro.

INTERNET

La Traccia su www.avvenire.it
e www.chiesacattolica.it

FRANCESCO OGNIBENE

da oggi disponibile online– e tra po-
chi giorni lo sarà anche in libreria –
la Traccia per il cammino verso il 5°

Convegno ecclesiale nazionale in programma
a Firenze tra un anno. Atteso alla presentazio-
ne ufficiale il 1° dicembre a Roma, il testo lan-
cia la fase del più ampio coinvolgimento della
Chiesa italiana verso un appuntamento che ri-
guarda tutti i credenti, e non solo. Il presiden-
te del Comitato preparatorio monsignor Ce-
sare Nosiglia, arcivescovo di Torino, ci illustra
significato e finalità del documento.
Che natura ha il testo che viene consegnato
nelle mani dei cattolici italiani?
La Traccia non è un documento ma una spe-
cie di mappa che indica la strada da percorre-
re insieme verso la meta. È un testo aperto che
vuole stimolare il coinvolgimento delle comu-
nità cristiane verso il Convegno e promuovere
concrete iniziative di impegno nei vari ambiti
della pastorale che testimonino il nuovo uma-
nesimo in Gesù Cristo quale fonte di vera e pie-
na promozione umana e annuncio di speran-
za per tutti. Per questo intende anche aprire
un cammino di discernimento sul tema del
Convegno, a partire sia dalle esperienze che
sono già in atto nelle nostre Chiese locali sia da
una riflessione ponderata e motivata in una
prospettiva teologica e pastorale ma anche cul-
turale, in modo da avviare un dialogo e con-
fronto con tutte le realtà religiose e laiche del
Paese.
La Traccia tiene dunque conto delle espe-
rienze pervenute dalla base ecclesiale in que-
sto ultimo anno. Quale volto di Chiesa emer-
ge da esse?
Abbiamo ricevuto oltre 200 risposte di concre-
te esperienze in cui si realizza nei diversi am-
biti umani e pastorali l’umanesimo cristiano.
Questa ampia partecipazione rivela un bisogno
di discernimento comunitario di fronte alle sfi-
de del mondo contemporaneo e suggerisce la

’E

voglia di camminare insieme, di assaporare il
gusto di essere Chiesa, qui e oggi nel nostro
Paese, senza timori o complessi di inferiorità
ma con la consapevolezza di poter offrire a tut-
ti un contributo decisivo per ridare forza e vi-
gore alla sua crescita spirituale e sociale, par-
tendo dal cuore del messaggio cristiano che è
l’annuncio di Gesù Cristo. Naturalmente la
Traccia non si limita alle esperienze ma affronta
il tema del Convegno sul piano culturale, teo-
logico e pastorale, recuperando tra l’altro gli
ambiti del Convegno di Verona, rivisitati a par-
tire dal dinamismo delle vie che Papa France-
sco ci offre nella Evangelii gaudium.
La Chiesa in Italia ha la sua peculiarità speci-
fica nel profondo radicamento tra la gente.
Le sembra che questa caratteristica sia anco-
ra vitale e fruttuosa oppure occorre rilan-
ciarla, e in che modo?
Dalle esperienze pervenute si conferma con
evidenza questo radicamento di prossi-
mità alla vita della gente, delle famiglie,

delle nuove generazioni, dei poveri e di quan-
ti in questo momento soffrono la crisi in atto e
trovano nelle parrocchie e realtà ecclesiali un
sostegno e un accompagnamento concreto
che dà forza e speranza. È mediante questa te-
stimonianza capillare e quotidiana – il saper
intercettare vivendo insieme, nella gratuità e
nella coralità, le più profonde e sentite proble-
matiche esistenziali – che la Chiesa può rendere
ragione della speranza in Gesù Cristo che la a-
nima e la guida. Il Convegno è chiamato a ren-
dere ancora più incisivo e permanente questo

impegno che rappresenta una ric-
chezza immensa per il nostro

Paese.
Quali sono le parole-chiave

del testo che da qui in a-
vanti servirà da guida per

avvicinarsi al grande
Convegno?
Quelle che stanno alla
base della Evangelii
gaudium di Papa
Francesco. La Trac-
cia segue nel suo
percorso quanto il

Papa ci indica nell’esortazione apostolica e ne
assume in modo evidente lo slancio missio-
nario che la anima. Una Chiesa in uscita che
abita il quotidiano delle persone e, grazie allo
stile povero e solidale, rinnova la storia di cia-
scuno, ridà speranza e riapre le nostre vite al-
l’orizzonte della gioia della risurrezione. Una
Chiesa gioiosa, dunque, perché sempre piena
di meraviglia nello scoprire che nella vita quo-
tidiana è visitata dalla misericordia di Dio. In
questo modo gli ambienti quotidianamente a-
bitati, come la famiglia, l’educazione e la scuo-
la, il creato, la città, il lavoro, i poveri ed emar-
ginati, l’universo digitale e la rete, vengono as-
sunti come periferie esistenziali, che diventa-
no una priorità della Chiesa. In essi occorre o-
perare un discernimento per accogliere l’ur-
genza missionaria di Gesù, e rivelare con la te-
stimonianza che in Lui si trova la luce per vi-
verli nella verità e nell’amore. 
Alle varie espressioni della comunità eccle-
siale serve anche un’indicazione di metodo.
Come va usata la Traccia? Che tipo di lavoro
si attende da parte della "base"?
La Traccia va approfondita e discussa nei con-
sigli pastorali parrocchiali, nelle associazioni e
nei movimenti, nelle realtà culturali e sociali,
con una particolare attenzione al concreto del-
l’esperienza, insieme a una riflessione teologi-
ca e culturale che permetta di dialogare e con-
frontarsi con quanti perseguono nella nostra
società umanesimi diversi o anche opposti a
quello cristiano. Lo scopo della Traccia infatti
è far maturare in ogni battezzato la sfida che
proprio accogliendo il nuovo umanesimo in
Gesù Cristo è possibile costruire insieme a tut-
ti una società più giusta, solidale e pacifica, in
grado di accogliere il desiderio di bene, di ve-
rità e di giustizia che alberga nel cuore di ogni
persona. La Traccia è un testo breve, per cui
sarà posta nel sito del Convegno una serie di
schede che serviranno come sussidi utili a svi-
luppare i diversi temi. 
Come può il Convegno di Firenze evitare il
rischio della autoreferenzialità, del parla-
re di Chiesa ai solo "professionisti" della
pastorale ?
Si è chiesto di scegliere tra i delegati persone che
sono impegnate nella base ecclesiale in modo
da portarne le istanze e le attese. Non solo quin-
di rappresentanti ed esponenti di particolari
uffici o realtà istituzionali ma cristiani che si
distinguono per il loro impegno nei diversi
ambiti pastorali, e che possano dunque te-
stimoniare la loro concreta esperienza sul te-
ma dell’umanesimo e che sono impegnati
anche a percorrere vie nuove di evangelizza-
zione e di testimonianza. Anche durante la
celebrazione stessa del Convegno sono pre-
visti momenti in cui i delegati andranno ad
ascoltare e interloquire direttamente con la
gente nelle "periferie esistenziali e concrete"
della diocesi di Firenze.
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Il testo-guida

«Diamo voce a una
Chiesa che abita 

il quotidiano delle
persone e si fa
vicina con gioia 

a famiglie, giovani,
poveri, persone in

difficoltà. Guardando
allo stile del Papa

Il testo
Una riflessione «aperta»
per costruire proposte
sul vero senso dell’umano

Il concorso. Il logo? Si decide su Facebook
Nei 200 bozzetti per l’immagine ufficiale una Chiesa che coinvolge

uanti umanesimi esprime oggi la Chiesa italiana? Uno e
molti, verrebbe da dire leggendo le 64 pagine del testo ba-
se del Convegno ecclesiale nazionale di Firenze 2015 In

Gesù Cristo il nuovo umanesimo da oggi disponibile online, tra u-
na settimana anche in libreria. Il testo messo a punto dal Comita-
to preparatorio porta lo stesso titolo della grande assemblea de-
cennale della Chiesa italiana, e in sei capitoli (più una Presentazione
e i «Suggerimenti per preparare il Convegno») mette a fuoco quel
che la Chiesa in Italia manifesta oggi nella condivisione della vita
della gente: e dunque l’umanesimo radicato in Gesù Cristo vivo e
operante nella nostra faticata storia, ma anche quattro profili leg-
gibili nella quotidianità della sua testimonianza: l’ascolto, la con-
cretezza, la pluralità e integralità, l’interiorità e la trascendenza. 
Uno «sguardo amorevole», fedele e sincero, che documenta il le-
game della Chiesa col Paese nell’eloquenza delle tante esperienze
di Vangelo vissuto dai cattolici italiani. La Traccia «non è un "do-
cumento" né una lettera pastorale: piuttosto, un testo aperto, che
vuole stimolare un coinvolgimento diffuso» verso il Convegno di
Firenze di «operatori pastorali» e di «tutte quelle persone che nel-
le comunità cristiane svolgono un compito educativo e formativo
nei diversi ambiti della pastorale». Tutti – dice la Traccia – sono at-
tesi a un anno nel quale si comprenda in modo più vivo che oc-
corre «comprendere i segni dei tempi» per «collocare in un conte-
sto sempre più complesso e globale le esperienze di umanesimo
di cui è ricca la nostra Chiesa». La consapevolezza dell’«individua-
lismo esasperato» in azione spinge a recuperare «il senso dell’u-
mano» riconoscendo «l’intreccio di interdipendenze che ci costi-
tuisce». Per annunciare credibilmente che «in Gesù Cristo la verità
dell’uomo è manifestata al pari di quella di Dio». (F.O.)
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CHIARA GIACCARDI

i è chiuso ieri il contest
per il logo del quinto
Convegno ecclesiale na-

zionale, «In Gesù Cristo il nuo-
vo umanesimo». È la prima vol-
ta che la Chiesa affida ai fedeli il
compito di scegliere l’immagi-
ne che rappresenta un evento
ecclesiale. E questo è solo un
piccolo segno del rinnovato sti-
le partecipativo e inclusivo che è iniziato con
l’Invito, proseguito con la raccolta di espe-
rienze e suggerimenti dalla Chiesa di base e
continuato con la loro sintesi come punto di
partenza della traccia di lavoro, che oggi vie-
ne resa pubblica.
Il successo dell’iniziativa è stato una sorpresa
per tutti: non solo per l’adesione al di sopra
delle aspettative, quantitativamente (oltre 200
le proposte pervenute) ma anche qualitativa-
mente, con progetti pensati, ben realizzati e
ben illustrati nel loro significato.
Colpisce la provenienza da tutta Italia, e so-
prattutto la varietà dei partecipanti: tutte le età
(dai 12 ai 66 anni, con una stragrande mag-
gioranza di under 30), tutte le tipologie: pro-
fessionisti, studenti d’arte, ma anche tante per-
sone che si sono lasciate interpellare dal tema
e hanno voluto cimentarsi in un’interpreta-

zione personale. Non solo
singoli, ma anche gruppi par-
rocchiali e intere classi, sia
delle medie inferiori che del-
le superiori: bello vedere co-
me il tema dell’umano oggi,
alla luce della fede, sia diven-
tato un progetto di classe o di
istituto, per discutere insieme
e confrontarsi. In fondo il con-
testera anche un pretesto per
allargare, fuori dalla cerchia

degli addetti ai lavori o dei fedeli che già se-
guono le iniziative della Chiesa, l’attenzione a
questo tema così importante. E certamente
nelle classi non tutti frequentano oratori e
gruppi giovanili. Qualcuno dei partecipanti è
anche di origine straniera. 
Il lavoro delle medie inferiori, in particolare, è
stato una vera sorpresa, che andrà valorizza-
ta sia sul sito che offline: un "umanesimo illu-
strato" che nasce da un percorso di prepara-
zione da parte degli insegnanti, da un con-
fronto dentro la classe, dalle sensibilità e bio-
grafie personali, da un grandissimo impegno
nella realizzazione, con risultati veramente
suggestivi.
In generale, tutte le proposte pervenute, e so-
prattutto le descrizioni che le accompagnano,
sono vere e proprie interpretazioni del tema del
Convegno, in forma sintetica ma molto per-

sonale: davvero è emerso u-
no spaccato della Chiesa co-
me «popolo dai molti volti»
(Evangelii gaudium, n.115). E
il timore che il tema fosse sen-
tito come intellettualistico e
astratto, o troppo lontano dal-
le vite concrete e difficile da
affrontare, è stato dissipato
dall’alta partecipazione e dal-
l’elevata – in tanti casi com-
movente – qualità dei contri-
buti arrivati.
Per cercare di restituire almeno qualche sug-
gestione proveniente dai loghi e dalle loro de-
scrizioni, preservando l’anonimato necessario
per l’ultima fase del contest, si potrebbe forse
usare l’immagine caravaggesca del «corpo il-
luminato»: la concretezza del contatto, delle
mani, dell’abbraccio, della riduzione delle di-
stanze, della misericordia e della cura trasfi-
gurati dalla grazia, dal soffio dello Spirito, dal-
l’amore che salva, di cui la croce è il simbolo
più alto. Un umanesimo incarnato, un uma-
nesimo del contatto, ma anche un umanesi-
mo illuminato dalla fede: una fratellanza (tra
gli uomini, nella famiglia e tra i popoli, tutti te-
mi molto presenti) che è fondata nell’amore
del Padre e nell’invio del Figlio per la nostra sal-
vezza. Umano e divino, carne e spirito, con-
cretezza e trascendenza, scienza e fede, e per-

sino croce e festa non solo non
sono contrapposti, come nelle
false alternative ideologiche
della cultura contemporanea,
ma si illuminano a vicenda, in
un’immagine di pienezza. U-
scire, incontrare, festeggiare so-
no i movimenti più evocati. Ma
anche l’uomo vitruviano, sim-
bolo del "primo umanesimo" e
opportunamente riveduto e
corretto alla luce del "nuovo", e

le forme artistiche distintive di Firenze – dalla
cupola al David, al giglio –, diventano simbo-
li della grandezza dell’uomo quando non fab-
brica idoli ma mette la propria arte al servizio
del ringraziamento e del canto di lode.
Da domani fino al 30 novembre è possibile vo-
tare su Facebook (www.facebook.com/firen-
ze2015.it) i loghi selezionati, apponendo il pro-
prio "Like" sul preferito. Tra i più votati, la
giuria costituita dai membri della giunta del
Comitato preparatorio del Convegno sce-
glierà il vincitore. A partire dal logo vincito-
re verrà realizzata la nuova veste grafica del
sito Web www.firenze2015.it, con lancio pre-
visto a gennaio 2015. 
Sarà anche quella l’occasione di una festa per
ringraziare chi ha partecipato e continuare a
camminare insieme verso Firenze e oltre.
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S
Successo oltre 
ogni previsione 
per individuare

l’immagine simbolo
La scelta affidata 
al voto sul Web

Chiara Giaccardi

Con un nuovo umanesimo
parlando al cuore del Paese
Nosiglia: la Traccia del Convegno di Firenze 2015
per testimoniare una prossimità concreta a tutti


